Il vino nuovo bisogna versarlo in otri nuovi
3 SETTEMBRE (Lc,5,33-39)
Da una religione di Parola, per tentazione, quasi sempre ne facciamo una religione di opere senza la Parola. Pensiamo, crediamo, siamo convinti che le nostre opere possano sostituire la Parola. Invece Dio vuole che le nostre opere siano solo ed esclusivamente la traduzione in vita di ogni sua Parola, ogni suo Comandamento, ogni suo Decreto, ogni sua manifestazione di volontà e di desiderio.
È questa oggi la più grave tentazione che assale il mondo dei credenti in Cristo Gesù: vivere di opere volute e pensate da noi, fuori, contro, in totale assenza della Parola di Dio. Sempre questa tentazione è stata la peste della fede. Oggi essa è divenuta più che peste, più che lebbra, più che ogni altra malattia infettiva. È divenuta oggi questa tentazione una vera pandemia di negazione della Parola a beneficio di un qualcosa che nasce e scaturisce dal cuore dell’uomo. 

Anche a Gesù oggi viene proposta un’opera senza Parola. Si chiede a Lui di conformarsi alla religione senza volontà di Dio in essa. Sempre si vuole trascinare la retta e santa fede in quel mondo umano dove apparentemente si vive di amore, carità, solidarietà, compassione, attenzione verso i più deboli e i più derelitti. Niente potrà mai sostituire la fede, perché niente potrà mai sostituire la Parola. La Parola non è per gli altri. È prima di tutto per noi. 

Vivere la carità, il digiuno, la povertà in spirito, la misericordia, l’opera di pace da persone povere in spirito, distaccate dalle cose di questo mondo, obbedienti sempre alla volontà di Dio, tenaci e fedeli osservatori del Vangelo, in cammino verso il regno eterno di Dio, configurati e trasformati in Cristo Gesù e vivere solamente un’opera esterna per gli altri o per noi stessi, ma con il cuore inquinato dall’odio, dalla concupiscenza, dal corpo impastato di lussuria e di concupiscenza, con il cuore invidioso, superbo, arrogante, con la lingua che pronuncia menzogne, falsa testimonianza, calunnie a tutto spiano, non è la stessa cosa.
Allora gli dissero: «I discepoli di Giovanni digiunano spesso e fanno preghiere, così pure i discepoli dei farisei; i tuoi invece mangiano e bevono!». Gesù rispose loro: «Potete forse far digiunare gli invitati a nozze quando lo sposo è con loro? Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto: allora in quei giorni digiuneranno». Diceva loro anche una parabola: «Nessuno strappa un pezzo da un vestito nuovo per metterlo su un vestito vecchio; altrimenti il nuovo lo strappa e al vecchio non si adatta il pezzo preso dal nuovo. E nessuno versa vino nuovo in otri vecchi; altrimenti il vino nuovo spaccherà gli otri, si spanderà e gli otri andranno perduti. Il vino nuovo bisogna versarlo in otri nuovi. Nessuno poi che beve il vino vecchio desidera il nuovo, perché dice: “Il vecchio è gradevole!”».

Gesù vuole che ogni cosa che noi facciamo, la facciamo da santi, da obbedienti, da perfetti osservanti della sua Parola, da persone in tutto conformati ai suoi pensieri e ad ogni suo desiderio, da gente trasformata anche nel corpo dalla Parola nella quale dice di credere. L’otre nuovo è la santità di ogni suo discepolo. Dalla santità il cristiano attinge la sua relazione con Dio e questa ha un solo nome: quotidiana obbedienza alla Parola. Il discepolo di Gesù vivere per realizzare il Vangelo, la Parola, le Beatitudini nella sua vita, non fuori di essa. Realizzando il Vangelo fa ogni cosa, ma sempre come un frutto della Parola che ha dato nuovo significato alla sua esistenza.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, facci persone dalla più pura obbedienza a Cristo Gesù nostro Signore, affinché il mondo faccia la differenza tra chi vive di Vangelo e chi è fuori di esso. Angeli e Santi di Dio, sosteneteci in questo proposito. 
